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Carissimi fratelli Presbiteri!

Mai come oggi questo saluto risuona nel nostro Duomo con particolare evidenza e con intima gioia. Per dono del Signore che ci ha chiamati al sacerdozio, siamo tutti veramente fratelli in un ministero di grazia e di consolazione! 

Il nostro è un ministero di grazia, che rinnoviamo questa mattina consacrando gli Oli Santi, destinati a diffondere i doni dello Spirito, e che celebreremo questa sera rendendo presente tra noi il Signore Gesù alla tavola della cena pasquale nelle nostre comunità. 

Ed è un ministero di consolazione, che brilla sui nostri volti, mandati come siamo ad annunciare ai poveri il Vangelo, a rincuorare gli afflitti, a spezzare le catene, a liberare dal male, ad annunciare la pace e a proclamare un anno di grazia del Signore (cfr. Luca 4,18-19).

Nella Messa Crismale, 

rinnoviamo la coscienza della nostra missione comune

Il Giovedì Santo di quest’anno – un anno dedicato in modo specifico all’Eucaristia – ci sprona a ritornare alla sorgente del nostro ministero presbiterale, alla presidenza cioè dell’Eucaristia, presidenza che ci è donata per la cura della Chiesa. È una cura che a tutti e a ciascuno di noi chiede paternità e tenerezza, pazienza e coraggio, passione ed entusiasmo. Chiede dedizione totale, sino alla fine, come Gesù, lo Sposo che sulla Croce e nell’Eucaristia ha dato la vita per la Chiesa sua Sposa. È una cura che, in particolare, deve farci sperimentare il fremito di un vero slancio missionario, come in questo anno pastorale vado ripetendo: “L’Eucaristia della Domenica accenda in noi il fuoco della missione!”.

Ma il nostro ministero non è un fatto isolato e individuale, bensì un’opera corale e comunionale. È l’intero presbiterio con il suo Vescovo che fa memoria del proprio legame con l’unico Signore e, insieme, vive questo stesso legame massimamente nella celebrazione dell’Eucaristia, sorgente feconda che genera sempre di nuovo la Chiesa tra le case degli uomini.

E sta precisamente qui il senso della celebrazione della Messa Crismale: oggi, in un modo speciale, ci viene donata la grazia e consegnata la responsabilità di rinnovare e rinsaldare la coscienza di questa nostra missione comune. Se è vero che a ciascuno di noi è affidato un ministero particolare e una porzione del popolo di Dio, è altrettanto vero che il ministero pastorale non può essere vissuto come un’impresa individuale, ma solo dentro la trama dei legami con gli altri confratelli nell’unico presbiterio e con i carismi di tutto il popolo di Dio.
È questo il tema su cui vorrei ora sostare con voi: l’esercizio del ministero come esercizio radicato e vivificato da questo nuovo e originale legame nello Spirito, che suscita l’edificazione della Chiesa nella varietà e unità sinfonica dei suoi carismi. Su questo sfondo vorrei fare luce sulla figura pastorale del Decano, di colui che è chiamato a presiedere per far crescere in un determinato territorio le comunità cristiane, perché siano profondamente legate tra di loro per l’unica missione di annunciare e testimoniare il Vangelo di Gesù. Il rinnovo dei Decani, il prossimo maggio, è un’occasione provvidenziale per riflettere insieme su questa figura di collaboratori del Vescovo e di fratelli dei sacerdoti, posti a servizio del cammino comune e missionario delle parrocchie di un determinato luogo. 

Ma, prima di inoltrarmi con voi in questa riflessione, voglio rivolgermi a tutti i confratelli che non sono qui fisicamente con noi e, in particolare, a quelli provati nel loro ministero per l’età, la malattia, l’infermità, le diverse situazioni di sofferenza. Il loro “essere” sacerdoti di Cristo continua a risplendere – in certo senso risplende ancora di più – e la loro è una presenza di grazia per la Chiesa e per il mondo anche in queste condizioni di vita. Proprio in queste circostanze, il loro ministero – in specie quello della preghiera e dell’offerta delle prove al Signore – sprigiona una nuova e singolarissima fecondità di grazia. E di questo, oggi, è testimone forte e commovente il Santo Padre Giovanni Paolo II: a lui, ancora una volta, assicuriamo la nostra preghiera e il nostro affetto.

A tutti i confratelli anziani e malati vogliamo, insieme, riconfermare e rinnovare la nostra attenzione, la nostra vicinanza e il nostro affetto sincero e operoso. Carissimi, a voi, che portate il gravoso carico di situazioni dolorose, auguro di sperimentare, consolante e rigenerante, l’onda misteriosa della Comunione dei Santi.  

Il nostro ministero di «collaboratori di Dio nel Vangelo di Cristo»

In primo luogo, vorrei fermarmi a riflettere con voi sul ministero come servizio alla comunione, su un ministero cioè capace di pensarsi e di realizzarsi dentro una molteplicità di legami e relazioni. 

Per questo possiamo rileggere, con gioia e insieme con trepidazione, le primissime pagine del Nuovo Testamento, che ci presentano l’apostolo Paolo in partenza per la missione insieme con i suoi collaboratori. Siamo, per così dire, allo “stato nascente” dell’apostolato che genera comunità liete e ferventi. Ecco come l’Apostolo si esprime all’inizio della prima lettera ai Tessalonicesi, che è forse il suo scritto più antico: «Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente memori davanti a Dio e Padre nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù Cristo» (1 Tessalonicesi 1, 2-3).

Il riferimento alla sorgente evangelica

Nell’esperienza apostolica di Paolo ritroviamo l’eco e la conferma di quanto Gesù aveva indicato fin dalla prima chiamata rivolta ai discepoli (cfr. Marco 3, 13-19). Ancora all’inizio della sua missione, il Signore non annuncia da solo il Regno di Dio, ma chiama a sé alcuni, li costituisce come un gruppo apostolico, perché «stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni» (Marco 3, 14-15). Li chiama ciascuno per nome, li fa rimanere presso di sé e li manda non da soli ma insieme, ognuno con il suo volto e la sua storia, ma per una missione comune da condividere insieme. Gesù non è un rabbì isolato, ma attorno a lui costituisce la comunità apostolica.

Per questo il ministero degli apostoli ha una chiara impronta comunitaria, un vero e proprio carattere comunionale. E, per questo, suscita ed esige uno stile di comunione tra quanti partecipano al servizio apostolico. Come emergerà dalla tradizione viva della Chiesa e dalla riflessione teologica, la sorgente di questa comunione ministeriale si trova nella comune radice sacramentale dell’Ordine sacro, Ordine che si riferisce essenzialmente alla presidenza dell’Eucaristia e all’edificazione della Chiesa.

Anche il ministero di Paolo appare fin dall’inizio accompagnato da un’équipe missionaria. L’Apostolo non lavora da solo, ma scrive, guida e opera con e attraverso un gruppo di collaboratori. Non è che la continuazione dello stile stesso di Gesù, il quale “invia in missione i suoi discepoli a due a due” (cfr. Marco 6, 7; Luca 10, 1).

Nella prima lettera che Paolo scrive, troviamo una bellissima e singolare definizione dei suoi collaboratori – Timoteo e Silvano –, che esprime bene lo stile del suo lavoro missionario. Scrive infatti: «Abbiamo preferito inviare Timoteo, fratello nostro e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo, per confermarvi ed esortarvi nella vostra fede» (1 Tessalonicesi 3, 2). 

Questo testo, così semplice e ricco ad un tempo – con le successive riprese dell’Apostolo –, fa emergere come fondamentale aspetto del nostro ministero la coscienza apostolica di una comune fraternità, definisce il ministro come «collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo» e ne precisa il senso e il compito nei termini di una fatica, di una presidenza e di un’esortazione.

La coscienza apostolica di una comune fraternità 

Paolo, presentando Timoteo ai Tessalonicesi, scrive: ve lo mando come «nostro fratello e collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo». 

Queste parole rivelano, in primissimo luogo, la sua limpida coscienza di una fraternità apostolica, la sua profonda consapevolezza di un vincolo comune nel servizio all’unico Vangelo di Gesù, di un vincolo cioè che si radica nell’essere e nell’operare dentro l’agire misericordioso di Dio. La coscienza dell’Apostolo di una fraternità ministeriale comune è, per così dire, il suo “biglietto da visita” alle comunità cristiane della prima ora. 

Oggi, Giovedì Santo, vorrei celebrare con tutti voi questa comune grazia nell’unico e identico Spirito. La missione apostolica è un servizio corale, è una diaconia che vive di una coscienza ecclesiale, perché scaturisce da un mistero di grazia, di cui siamo sì anche “attori” (meglio, strumenti attivi), ma prima di tutto fortunati “destinatari”. Questo è il modo, questo è lo stile con cui dobbiamo sempre presentarci alle nostre comunità cristiane. Prima dei progetti e delle iniziative di ogni singolo prete, la gente deve rimanere ammirata al vedere che tutti noi siamo animati da una comune coscienza di fraternità evangelica e ministeriale. 

La spiritualità del prete diocesano è una spiritualità di appartenenza al presbiterio e, quindi, di comunione fraterna, di una vera e propria fraternità. E questa, se si deve esprimere indubbiamente in una condivisa passione per la comune causa del Vangelo, deve anche esprimersi nella stima reciproca, nell’aiuto discreto e insieme generoso, nella vicinanza delicata e premurosa, talvolta nella mensa comune, nella visita ai confratelli, nella prossimità alla fatica e alla sofferenza, nell’amicizia libera e disinteressata. Cominciando da coloro che abitano le comunità più vicine sullo stesso territorio. 

«Collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo»: questo è il titolo ministeriale dato da Paolo a Timoteo. Questi, dunque, viene inviato e presentato alla comunità come “colui che lavora (synergós) con Dio” (cfr. 1 Corinzi 3, 9). Più precisamente, il “lavoro” di cui qui si parla riguarda un’opera che sovrasta sia l’apostolo che il suo inviato: è il Vangelo di Cristo. Collocato dalla parte di Dio, il ministro è incaricato di una parola che non è sua propria, di una “buona notizia” che non gli appartiene. 

Come si vede, la coscienza di una comune radice fraterna fruttifica e si espande nell’“operare comune” (synergoí), che viene da Dio e che comporta di collaborare con lui all’opera del Vangelo di Gesù. In particolare, il termine «collaboratore» allude ad un lavoro-con-altri, delinea il ministero come una vocazione che ci fa appartenere ad una comunità apostolica, apre il servizio pastorale alla dinamica e al tessuto vivo delle relazioni.

Infine, Paolo parla del senso di questa opera comune, che è l’annuncio del Vangelo: si tratta di un “confermare” e di un “esortare nella fede”, mentre più avanti l’Apostolo ricorderà «quelli che faticano in mezzo a voi e vi presiedono nel Signore e vi ammoniscono» (1 Tessalonicesi 5, 12). Con questo riferimento così concreto e vivo, Paolo presenta il faticare, il presiedere e l’esortare come tre dimensioni o qualifiche del servizio ministeriale. Le vogliamo riprendere ad una ad una, sia pure rapidamente. 

Il faticare o il darsi da fare, richiamando il verbo lavorare, ricorda che il ministero è spesso un’opera pesante e faticosa, che esige dedizione costante e forte senso di generosità. Che sia così, lo sappiamo tutti per esperienza personale e, nello stesso tempo, continuiamo a rimanere ammirati per lo spirito di sacrificio e di abnegazione testimoniato da tanti nostri confratelli. In tal senso, in questa Messa Crismale, voglio farmi voce della nostra Chiesa ambrosiana e saldare il suo debito di riconoscenza verso tutti voi, carissimi confratelli nel sacerdozio. Non mi è certo difficile riconoscere sui vostri volti i tratti della dedizione, le ore, i giorni e gli anni spesi nel ministero, la passione per dire Gesù all’uomo di oggi. Siate tutti ringraziati di cuore! 

Ora questo tratto del faticare è direttamente collegato con il presiedere, il dirigere nel Signore. È un servizio che si esercita non in nome proprio, ma nel nome del Signore: in nomine Domini. Solo il Signore è “il capo della Chiesa” (Efesini 1, 22), mentre tutti gli altri presiedono in nome suo: essi, i ministri, “dirigono” – “stanno davanti”, come il pastore – per guidare la comunità credente e così portarla al Signore (cfr. 1 Timoteo 3, 4.5.12; 5, 17). 

La nostra presidenza, allora, carissimi confratelli, è e deve essere un’icona del Signore Gesù che «sta in mezzo a noi come uno che serve» (cfr. Luca 22, 27). Nessuno di noi è padrone del gregge. Lo “stare davanti” è il modo con cui non solo celebriamo l’Eucaristia, ma anche guidiamo la comunità nelle relazioni di ogni giorno: esortando, ammonendo, consolando, accompagnando, amando la storia di sofferenza e di speranza della nostra gente. Del resto, la presidenza della comunità nella trama delle relazioni quotidiane è sempre stato un tratto caratteristico del clero ambrosiano: ne ringraziamo il Signore e gli chiediamo di saperlo vivere con umiltà e gioia grande.

Infine, l’opera dell’apostolo è anche esortazione, paráclesi o ammonimento (cfr. 1 Tessalonicesi 2, 3-4). È con l’esortazione che Paolo e i suoi compagni irradiano il Vangelo di Gesù e lo fanno risplendere nelle forme concrete della vita umana, illuminandola con la luce della Pasqua. Penso alla grande fatica che oggi richiede quest’opera di “esortazione”, cioè di accompagnamento dei giovani, di guida delle persone, di illuminazione delle coscienze, di suscitazione di speranza di fronte alle incertezze e alle paure del presente. Eppure è proprio qui che il confronto con gli altri confratelli e il conforto che ne può derivare diventano non solo utili, ma preziosi e necessari per il nostro ministero di esortazione: la fraternità presbiterale nel Decanato e nella Zona può diventare il luogo dove la nostra esortazione diviene esperta, si misura con l’esperienza degli altri, si fa coraggiosa, impara i linguaggi e suscita le decisioni che fanno crescere le persone e camminare le comunità. 

Carismi e ministeri nella cura del corpo della Chiesa 

Riprendiamo e proseguiamo la nostra riflessione sul ministero come servizio alla comunione. Questo ministero, nella sua origine e nelle sue modalità, è un’opera dello Spirito, con cui l’apostolo plasma il corpo della Chiesa conformandola al Corpo eucaristico, perché sia capace di portare il Vangelo di Cristo a tutti gli uomini e ad ogni uomo. 

E di nuovo un altro testo di san Paolo ci viene in aiuto per comprendere la radice trinitaria del ministero e la sua destinazione universale.

L’unità di tutti nel corpo di Cristo

Paolo afferma che tutta la missione dei cristiani sta sotto il segno dello Spirito e racchiude una dinamica che ci rende partecipi della vita stessa di Dio. Così scrive ai Corinzi: «Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti» (1 Corinzi 12, 4-7). 

Come si vede, i carismi sono riferiti allo Spirito, i ministeri al Signore, le operazioni a un solo Dio (Padre). Ma sono tutti doni distribuiti in modo gratuito e diversificato, che concorrono all’utilità comune attraverso una manifestazione dello Spirito (cfr. v. 7). In tal senso, i carismi, i ministeri e le operazioni hanno il loro posto e la loro funzione nel costruire l’unico e indiviso corpo di Cristo. E così i carismi effusi dallo Spirito per la ricchezza della Chiesa, i ministeri a servizio dell’unità del corpo ecclesiale e le operazioni o “energie”, che fanno della vita della Chiesa una reale partecipazione della vita stessa di Dio, sono tutti per la missione, concorrono cioè a donare Gesù al mondo. In una parola: la Chiesa esiste per la missione, ma la missione è possibile solo nella comunione. 

Per questo la coscienza del ministero respira profondamente di questa atmosfera ecclesiale e si apre e si dispiega in un orizzonte universale. E noi, fermandoci oggi a considerare il mistero mirabile dell’Eucaristia e del ministero presbiterale, sentiamo di essere pienamente coinvolti in questo straordinario movimento con cui la vita stessa di Dio si irradia nel mondo e gli uomini vengono attratti e inseriti nell’ineffabile mistero della paternità di Dio. Tutte le nostre opere pastorali, da quelle più umili e quotidiane a quelle più solenni e impegnative, noi le possiamo vivere con una gioia incrollabile solo in questa circolazione della vita trinitaria. 

Nasce da qui l’esigenza di coltivare, ridestandola e alimentandola di continuo, un’autentica spiritualità della comunione, che il Papa presenta come fondamentale “principio educativo” per la Chiesa nello stupendo numero 43 della sua Lettera Novo millennio ineunte. Così egli scrive: «Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6, 2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita».

Nella sua vicenda storica, la Chiesa si è sempre lasciata guidare dallo Spirito per ripensare il ministero nelle sue concrete forme di esercizio. Tale ministero – nei tre gradi dell’episcopato, del presbiterato e del diaconato, che la fede della Chiesa riconosce come costitutivi per la sua esistenza e il suo servizio – nell’esperienza storica si è sviluppato secondo figure concrete e diversificate, capaci di promuovere, di volta in volta, modalità adeguate di comunione tra i pastori della Chiesa per l’utilità comune. Anche oggi, tra di noi, sono molteplici le figure di fratelli nell’unico sacerdozio ministeriale e di collaboratori del Vescovo che delineano il volto della nostra Chiesa ambrosiana.

Un ministero per la comunione tra le comunità parrocchiali

Tra tutte queste figure, oggi mi soffermo in particolare sul ministero pastorale del Decano, chiamato ad animare e sostenere in un’ottica di pastorale d’insieme la vita delle parrocchie di uno stesso territorio. Ecco, allora, qualche riflessione destinata a delineare il servizio prezioso del Decano in una Diocesi grande e frastagliata come è la nostra.
Il Decano è, anzitutto, un presbitero tra presbiteri. Il suo ministero è esattamente quello proprio di ogni presbitero. Come ci ricordano oggi il brano profetico di Isaia e quello evangelico di Luca, è il ministero di «annunziare ai poveri un lieto messaggio» (Luca 4, 8). È il «lieto messaggio», il “Vangelo” di Gesù. Anzi, è il “Vangelo” vivente e personale che è Gesù Cristo stesso! È lui, Gesù, che viene annunciato e confessato nella fede, celebrato e incontrato nei Sacramenti e nella preghiera, testimoniato nella vita nuova della carità. E tutto questo come esperienza di una “liberazione”, che è frutto della “nuova libertà” offerta da Cristo (cfr. Giovanni 8, 31-32. 35), e come dono di salvezza per “un mondo che cambia”, nel quale si diffondono nuove forme di schiavitù e si manifestano istanze più pressanti di liberazione. 

In secondo luogo, il Decano è un presbitero con i presbiteri. Il servizio primario di ogni presbitero, in modo ancora più specifico del parroco, consiste nella “presidenza” della comunità cristiana in un determinato luogo. Esso si esprime nell’edificare la Chiesa come spazio concreto dell’incontro vivo degli uomini con il Signore Gesù. Questo ministero, però, benché sia l’opera di ogni singolo pastore della comunità, non può essere vissuto da soli, ma va esercitato in comunione con gli altri presbiteri della stessa parrocchia e con i presbiteri delle parrocchie tra loro più vicine. È quanto può e deve avvenire, in concreto, proprio all’interno di ogni Decanato, che si presenta così come l’ambito più immediato nel quale sperimentare e vivere questa comunione. Ed è proprio a servizio di questo “esercizio di comunione” che ogni Decano sa di dover orientare e porre il proprio ministero. 

In terzo luogo, il Decano, con i presbiteri, è per la comunione tra le parrocchie. La comunione presbiterale nel Decanato, a sua volta, ha la grazia e la responsabilità di edificare il volto concreto della Chiesa in un determinato luogo, perché questa sia «la casa e la scuola della comunione» (cfr. Novo millennio ineunte, n. 43) e segno missionario per il mondo. La comunione tra presbiteri edifica e sostiene la più ampia e articolata comunione dell’intera Chiesa, valorizzando tutti i soggetti e le aggregazioni e le forze presenti sul territorio, perché partecipino corresponsabilmente all’affascinante avventura di delineare la vera immagine della Chiesa di Cristo, quale “comunione di parrocchie” e, quindi, quale “presenza missionaria” nel mondo.

Un servizio impegnativo da apprezzare e accogliere con gratitudine
Già da quanto ho detto fin qui, appare come quello del Decano sia un servizio che – come ben sanno quanti l’hanno vissuto in questi anni – richiede non poco impegno e non poca pazienza. Ma impegno e pazienza sono necessari per promuovere, accompagnare e sostenere, giorno dopo giorno, un cammino di profonda comunione, di autentica collaborazione e di genuina corresponsabilità dentro il Decanato e nell’intera Diocesi e con i suoi responsabili. 

È un servizio a volte anche faticoso, che si aggiunge a quello già non lieve di parroco. Per questo dico il mio convinto e sincero ringraziamento anzitutto ai Decani che stanno per concludere il loro mandato. Lo stesso ringraziamento – che vuole interpretare anche quello, in genere tacito ma non meno reale, dell’intera Diocesi e delle diverse parrocchie e realtà ecclesiali – lo rivolgo già fin d’ora, anticipatamente, anche a coloro che, nei prossimi mesi, o inizieranno per la prima volta questa esperienza o saranno chiamati a continuarla.

Proprio per il suo essere a servizio di una effettiva comunione-collaborazione-corresponsabilità, la figura del Decano deve essere da tutti apprezzata e valorizzata. Del resto – come la stessa esperienza pastorale di questi anni mostra con chiarezza, nonostante le fatiche il più delle volte connesse con un processo di crescita tuttora in atto –, quella del Decano è una figura pastorale quanto mai preziosa e importante, soprattutto in una Diocesi come la nostra. 

A favorire l’attenzione e la stima per il Decano ha contribuito anche il fatto che in questi ultimi anni è cresciuta – non solo nei preti, ma anche nei laici e nelle persone consacrate – la consapevolezza del ruolo del Decanato. Alla domanda, oggi molto meno frequente, su “che cosa è” o “a che cosa serve” il Decanato, si sono sempre più largamente sovrapposte la convinzione della necessità di questa “articolazione” della Diocesi e la richiesta di un suo ulteriore potenziamento. È questo il frutto di anni che hanno più diffusamente registrato alcune esperienze e realizzazioni positive, quali, ad esempio: le Case del Decanato per i preti; la Casa del Decanato per le aggregazioni; le iniziative caritative decanali; le diverse forme di attuazione e coordinamento decanali della pastorale giovanile e familiare; la sperimentazione del Decanato come luogo di formazione permanente e di fraternità per i preti; la progressiva maturazione della necessità di una pastorale d’insieme; una più consapevole presa d’atto dell’urgenza e della necessità di ripensare, in un’ottica capace di andare oltre la singola parrocchia, la presenza e l’azione delle diverse figure pastorali, anche in considerazione del diminuito numero delle forze disponibili sia tra il clero, sia tra i laici.

Si potrebbe pensare che, quella sul Decano, sia una riflessione che riguarda solo o prevalentemente coloro che, nel prossimo mese di maggio, verranno scelti e nominati come Decani. In realtà non è così. Non c’è dubbio, infatti, che essa riguardi anzitutto loro in un modo quanto mai diretto e personale. Ma è una riflessione che chiama in causa anche tutto il presbiterio diocesano, non solo perché è responsabilità di tutti i presbiteri e i diaconi scegliere tra i parroci del loro Decanato coloro che meglio possono incarnare le caratteristiche del Decano e presentarne una terna al Vescovo per il suo discernimento e la relativa nomina, ma anche per i rapporti che devono sussistere tra il Decano e gli altri presbiteri. La nostra, infine, è una riflessione che tocca l’intero popolo di Dio. Il Decanato, infatti, – come è scritto nel nostro Sinodo diocesano – ha sì come sua finalità quella di essere «luogo di fraternità e di formazione permanente tra i presbiteri». Ma questa è solo «una terza finalità», certamente «più tradizionale», che si aggiunge ad altre due che costituiscono il «duplice scopo principale del decanato». Uno scopo così indicato: «la comunione fra le comunità parrocchiali e le altre realtà ecclesiali presenti sul suo territorio e la delineazione di un’azione pastorale comune, che dia alle parrocchie un dinamismo missionario» (Sinodo 47°, cost. 161, § 1).

La figura pastorale del Decano

Il ministero del Decano esige di essere riletto in un modo rinnovato alla luce dell’attuale situazione sociale ed ecclesiale, così da precisarne sempre più la figura pastorale. 

Mentre in passato si privilegiavano forse i gesti di governo che dalla Diocesi venivano trasmessi alla parrocchia, oggi, alla luce di una più accentuata “ecclesiologia di comunione”, si dovrebbero favorire prioritariamente i legami concreti tra le parrocchie e le realtà ecclesiali all’interno di ogni Decanato, come pure i legami dei Decanati tra di loro, anzitutto nella rispettiva Zona pastorale, e di ogni Decanato e dei Decanati nel loro insieme con la Diocesi, in una comunione effettiva ed affettiva con il Vescovo e nella linea di una reale e operosa condivisione dell’unico cammino pastorale tracciato per l’intera Diocesi.

Per questo, la figura pastorale del Decano è oggi da interpretare e da vivere concretamente come servizio alla pastorale d’insieme in una prospettiva veramente missionaria. Anzi, è questa stessa prospettiva missionaria che deve caratterizzare sempre più il ministero del Decano. Ciò significa, tra l’altro, che – tenendo conto anche dell’accresciuta mobilità della gente e di una certa perdita del senso della parrocchia territoriale – il Decano deve avere un’attenzione privilegiata alle persone dell’intero territorio a lui affidato, per poterle più facilmente incontrare e coinvolgere nel comune cammino ecclesiale.

In questo senso, il Decano deve essere, anzitutto, un “uomo di comunione”, un uomo cioè capace di relazionarsi con tutti, suscitando, accogliendo ed esaltando l’impegno di ciascuno e, insieme, orientandolo all’utilità comune; capace, inoltre, di progettare, sostenere, valorizzare e coordinare un vero e proprio “lavorare insieme”, realizzato nel segno della comunione-collaborazione-corresponsabilità. Il Decano, infatti, viene scelto e incaricato per promuovere la pastorale d’insieme nel proprio Decanato. Questa è la sua funzione specifica. Una funzione da intendersi non certo in senso meramente esteriore o burocratico, ma in senso propriamente ecclesiale e, quindi, con tutta quella ricchezza di significati pastorali e spirituali di cui è segnato l’agire della Chiesa.

Ed è sempre nell’ottica della pastorale d’insieme che il servizio del Decano al Decanato va visto e vissuto nella logica di una vera comunione, che si apre ad una reale collaborazione e fruttifica in una matura corresponsabilità: una comunione-collaborazione-corresponsabilità che coinvolge tutti, interpellando ciascuno secondo la propria vocazione, i propri carismi e ministeri, i propri ruoli e le proprie funzioni. Perché ciò si possa realizzare, al Decano è chiesto, tra l’altro, di creare e favorire occasioni di vera condivisione pastorale tra le varie persone impegnate nelle diverse parrocchie, unità pastorali e aree omogenee del Decanato, aiutando queste stesse persone a meglio conoscersi, stimarsi, dialogare e lavorare insieme.

Cinque attenzioni per il servizio specifico del Decano

Volendo descrivere ulteriormente il servizio che il Decano deve assicurare alla pastorale d’insieme, segnalo alcune “attenzioni” da avere. 

1) Affondare nella comunione le radici della pastorale d’insieme

Al Decano è chiesto, anzitutto, di mettere in atto ogni premura perché un’autentica pastorale d’insieme, o “pastorale integrata”, affondi sempre le sue radici vive e vivificanti nella comunione. Concretamente: in una robusta e visibile comunione tra i presbiteri, fondata sull’appartenenza all’unico presbiterio diocesano e decanale; in una più serena e forte comunione tra i diversi membri e le diverse aggregazioni della comunità cristiana, come unica famiglia dei figli di Dio, della quale ciascuno è parte integrante e corresponsabile in forza del Battesimo e nella quale ogni persona e realtà è chiamata a operare per l’utilità comune; in una più convinta e coraggiosa comunione tra le diverse comunità parrocchiali e realtà ecclesiali, come parti vive dell’unica Chiesa locale convocata dalla Parola, generata dall’Eucaristia e radunata intorno al Vescovo.

È la stessa appartenenza sacramentale all’unico presbiterio diocesano – un’appartenenza che trova la sua forma storica più immediata, concreta e visibile nella vita del presbiterio “decanale” – ad esigere la comunione tra e con i presbiteri. Al Decano è affidato il compito di custodire, ravvivare, promuovere e rinvigorire questa stessa comunione. È un compito, il suo, da svolgere anche facendo tesoro dell’esperienza maturata nel cammino “Li mandò a due a due”, che ha coinvolto il nostro presbiterio negli scorsi anni. È, insieme, un compito che comporta una particolare attenzione non solo agli aspetti propri della “vita spirituale”, ma anche a quelli della “vita pastorale”, sia culturale che operativa, dei singoli presbiteri e dell’intero presbiterio, senza tralasciare gli aspetti che riguardano le loro concrete “condizioni di vita”, con i problemi della casa, dei genitori anziani o soli, della mensa, delle collaborazioni domestiche, dei momenti di riposo e di tempo libero, delle situazioni di malattia e di povertà, e così via.

Questa comunione presbiterale non è fine a se stessa e non si conclude all’interno del presbiterio. Per sua intrinseca natura, è una “comunione per la missione”, per quella missione propria e peculiare dei presbiteri che si esprime nel “ministero di presidenza”. Come tale, la comunione presbiterale è e deve essere aperta e polarizzata alla comunità cristiana e al bene prezioso della sua unità. Esige, quindi, di essere vissuta come paradigma, forza e servizio della più ampia comunione ecclesiale, propria di tutti i membri della comunità cristiana: diaconi, persone consacrate, fedeli laici, uomini e donne. La comunione dei presbiteri, allora, può e deve essere la premessa e insieme lo stimolo perché in ogni parrocchia, unità pastorale, area omogenea e nell’intero Decanato tutti i doni e i carismi delle singole persone e delle diverse realtà aggregative (associazioni, gruppi e movimenti) siano riconosciuti, accolti, valorizzati e promossi, così da essere effettivamente al servizio dell’utilità comune.

Nello stesso tempo, la medesima comunione tra i presbiteri può e deve facilitare anche la comunione tra le diverse parrocchie e realtà ecclesiali del Decanato. Al Decano è chiesto, prima e più che ad ogni altro, di farsi artefice e promotore del superamento di ogni sorta di “parrocchialismo”, che a volte ancora resiste e serpeggia nella nostra pastorale. A lui è affidato il compito di offrire il proprio vigile e operoso contributo perché ogni parrocchia – come ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” per questo triennio – sia «strettamente unita alle altre comunità parrocchiali, pienamente inserita nel decanato e realmente partecipe della vita e della missione della Diocesi» (Mi sarete testimoni, n. 33). 

2) Far crescere una “cultura” e una “prassi” pastorali più condivise

In secondo luogo, è parte integrante del servizio del Decano alla pastorale d’insieme il far crescere una “cultura” e una “prassi” pastorali sempre più condivise con i presbiteri e con i laici che operano nello stesso Decanato. 

È quanto avviene mediante la suscitazione, l’animazione e il governo di impegni e servizi comuni e condivisi tra le parrocchie: prevalentemente di impegni e servizi che, lasciandosi interpellare dai reali bisogni delle persone, cercano di rispondervi nel modo storicamente più adeguato. A tale scopo, il Decano è impegnato a rendere sempre più abituale la prassi del discernimento pastorale comune. Solo così è possibile individuare, capire e scegliere che cosa oggi è necessario e va privilegiato in ordine alla crescita spirituale delle persone, alla vita fraterna e all’impegno missionario delle comunità. 

In questa linea, in ogni Decanato, è necessario individuare, in termini concreti, i momenti e i gesti della pastorale d’insieme, così da poter offrire, di comune accordo e senza inutili e controproducenti dispersioni di forze e frammentazioni di iniziative e di servizi, una significativa risposta ai bisogni spirituali e alle situazioni esistenziali – personali e sociali – che vanno emergendo. Si apre qui un campo quanto mai vasto e articolato di possibili attenzioni e interventi, che vanno dalla famiglia al lavoro, alla scuola e alla cultura, come pure dall’attenzione al disagio alla caritas, alla sanità, al mondo dei migranti o, ancora, dai giovani all’animazione del tempo libero, alla formazione dei formatori per la catechesi e per le altre attività pastorali e così via. In questo scenario di possibili diversificate attenzioni, dare vita ad una pastorale d’insieme significa individuare le urgenze e le priorità, studiare delle proposte qualificate, coordinare gli interventi, far nascere nuove collaborazioni, dare protagonismo ai laici. 

Diventa allora decisivo che, nei prossimi anni, si stimolino e si aiutino le parrocchie a convergere su questo servizio comune, mantenendo legami e presenze nelle parrocchie stesse e favorendo collaborazioni tra di esse. Si tratta di far maturare pian piano una visione d’insieme, di dar vita a scelte comuni, di suscitare nuove figure di servizio. 

Il compito del Decano ha qui un suo spazio proprio, che consiste nel coordinare la formazione culturale e pastorale non solo dei presbiteri, ma anche delle persone consacrate e dei fedeli laici, e nel promuovere una opportuna e preziosa sussidiarietà delle competenze tra tutti gli operatori pastorali, a iniziare dai confratelli nel sacerdozio.

3) Coltivare e trasmettere una giusta visione ecclesiale del Decanato

C’è una terza attenzione che il Decano è impegnato a coltivare nello svolgimento del suo servizio. Consiste nel far crescere in tutti una giusta visione ecclesiale del Decanato, nel quadro del cammino pastorale della Chiesa locale. 

Il Decanato va visto e promosso come realtà pienamente inserita e partecipe della vita e della missione della Diocesi, in particolare mediante la concreta e cordiale traduzione, sul proprio territorio, dell’unico programma pastorale diocesano.

Il Decanato, poi, non è certo una “superparrocchia” o una “superaggregazione” di realtà ecclesiali. È, piuttosto e più propriamente, una comunione di parrocchie e una comunione di aggregazioni e realtà ecclesiali. In questa ottica, come talvolta si è descritta la parrocchia quale “famiglia di famiglie”, così – analogamente – si potrebbe descrivere il Decanato come “parrocchia di parrocchie”.

Ne deriva che ogni singola parrocchia deve essere rispettata, stimata, onorata, amata nella sua identità, storia, cultura, varietà e ricchezza di istituzioni, di persone e di iniziative. Nello stesso tempo, però, è necessario che ogni parrocchia sia aiutata ad amare e a vivere il vincolo che la unisce coralmente alle altre parrocchie che formano il Decanato: un vincolo che si radica nella comunione e si sviluppa nella collaborazione e nella corresponsabilità. Peraltro, solo nel cammino “comune” può essere compresa ed esaltata la “specificità” delle singole comunità e realtà ecclesiali. 

Alla radice di questa valorizzazione di ogni parrocchia in un contesto di profonda comunione tra le diverse parrocchie stanno la grazia e la responsabilità del comandamento biblico «ama il prossimo tuo come te stesso» (cfr. Levitico 19, 18), che nella sua formulazione ecclesiale suona: “ama la parrocchia altrui come la tua”.

Perché questo amore vicendevole raggiunga davvero tutte le pieghe della vita e dell’azione pastorale di ogni parrocchia, è pure necessario che il Decanato possa diventare maggiormente un luogo di discernimento e di aiuto reciproco anche in ordine alla realizzazione di forme concrete di perequazione economica tra le diverse comunità. 

Può e deve essere anche questo un segno quanto mai eloquente e trasparente di un’autentica comunione nella Chiesa. Più precisamente, la perequazione economica è, nello stesso tempo, un frutto e un alimento della comunione. In realtà, nasce dalla comunione e fa crescere la comunione. 

Proprio come avveniva nella prima comunità cristiana, nella quale la prova che «la moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola» era data dal fatto che «nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune», così che «nessuno tra loro era nel bisogno», perché il ricavato di ciò che ciascuno aveva venduto veniva deposto ai piedi degli apostoli per essere distribuito a ciascuno secondo le necessità (cfr. Atti 4, 32-35). 

Anche oggi, come allora, la “verità” della comunione si misura e si verifica anche nella disponibilità reale e nella capacità effettiva di condividere i beni, gli stessi beni materiali – non solo da parte delle singole persone, ma anche tra le stesse comunità cristiane –, mettendoli in comune secondo i bisogni di ciascuno.

Al Decano è chiesto, ancora, di essere il convinto “promotore” e il vigile “custode” di un’azione pastorale nella quale siano ben determinati i livelli di intervento, individuando ciò che deve essere riferito a un’azione comune nel Decanato e ciò che, invece, va realizzato da parte della singola parrocchia o unità pastorale, da parte delle unità cittadine o delle aree omogenee o da parte delle singole aggregazioni ecclesiali. Egli deve pure adoperarsi affinché, nella stessa azione pastorale, vengano elaborati criteri pastorali comuni e si sia animati da una vera mentalità pastorale comune (cfr. Sinodo 47°, cost. 161, § 3).

4) Promuovere le figure e gli strumenti necessari per il cammino comune

La quarta attenzione è indirizzata a promuovere le figure e gli strumenti necessari per un efficace cammino comune di Decanato. 

Ciò comporta che – coinvolgendo non solo i presbiteri, i diaconi e le persone consacrate, ma anche i fedeli laici, a iniziare da quanti, come avviene per quelli di Azione Cattolica, condividono un’autentica “spiritualità diocesana” – ogni Decano individui e susciti, in accordo con il rispettivo Vicario episcopale, nuove figure di sacerdoti e di laici, quali responsabili decanali nei diversi ambiti della pastorale. 

In questo senso, proprio perché ogni parrocchia è da intendersi come una comunità “in rete” con le altre parrocchie, la destinazione del sacerdote a una parrocchia comporta anche – e normalmente – qualche forma di impegno in Decanato. 

Ma, affinché la pastorale d’insieme diventi una realtà sempre più concreta ed operante, occorrerà suscitare anche figure laicali che – a titolo di volontariato, a tempo parziale o, talvolta, a tempo pieno – agiscono a servizio di tutte le parrocchie del Decanato. 

Nella medesima direzione, è compito del Decano far sì che “esista” e “funzioni” il Consiglio pastorale decanale. Quest’ultimo è – e deve maggiormente diventare – il luogo di incontro e di dialogo più adatto per un discernimento e per una decisione comunitari in ordine alle varie iniziative e strutture pastorali che risultano opportune o necessarie affinché, nel Decanato, si concretizzino le indicazioni dell’unico progetto e piano pastorale diocesano, secondo la situazione specifica della propria realtà sociale ed ecclesiale (cfr. Sinodo 47°, cost. 161, § 3). 

5) Impegnarsi per un territorio decanale a misura di pastorale d’insieme

Un’ultima attenzione che caratterizza il ministero del Decano è rivolta a far sì che la vita e la missione della Chiesa si realizzino nel territorio del proprio Decanato, secondo una dimensione spaziale che sia funzionale, e dunque adeguata, alla pastorale d’insieme. 

Ne deriva, in particolare, la necessità che il Decanato non sia né troppo piccolo né troppo grande, che il numero dei presbiteri non sia né troppo ridotto né troppo elevato e che l’organizzazione e l’articolazione interne al Decanato stesso non siano così frammentate da rendere più ardua la realizzazione della necessaria pastorale d’insieme. 

In concreto, questo domanda, o può domandare, anche la revisione dei confini di alcuni Decanati. È questo un tema che ai nuovi Decani, insieme con i relativi Vicari episcopali di Zona, chiedo di affrontare, studiando la situazione concreta del proprio Decanato e offrendo gli opportuni suggerimenti in proposito.

In ogni Decanato, poi, questa prospettiva territoriale deve essere considerata in rapporto non solo alle diverse parrocchie, ma anche alle unità pastorali, alle aree cittadine e alle cosiddette aree omogenee. E tutto ciò non solo pensando alla situazione presente, ma anche allo sviluppo futuro del Decanato. 

Tra i compiti del Decano vanno pure annoverati lo studio e l’analisi delle linee evolutive delle nostre comunità, così da discernere l’opportunità o la necessità di far sorgere – dal basso e, dunque, coinvolgendo le stesse comunità interessate – una unità pastorale o altre forme più adeguate di aggregazione di parrocchie. Si devono comunque ricercare le modalità più opportune per far sì che in ogni parrocchia, pur in assenza del parroco, sia assicurata almeno la presenza di un referente pastorale adeguatamente formato.

In questa ottica, anche la presenza o la promozione di organismi o iniziative pastorali, come pure l’uso, la conservazione, la ristrutturazione delle strutture materiali già esistenti (chiese, oratori, scuole materne, scuole cattoliche, beni ecclesiastici, beni culturali, strutture di servizio alla vita delle persone, ecc.), o la costruzione di nuove strutture dovranno essere ripensati e decisi non solo in riferimento alla singola parrocchia, ma anche secondo un orizzonte che abbia almeno l’ampiezza del Decanato, se non addirittura della Zona pastorale.

Per una valorizzazione del Decano nel “governo” della Diocesi

Nell’articolazione organizzativa della nostra Diocesi, che si struttura in sette Zone pastorali, il servizio del Decano è da precisarsi in rapporto al “governo” di animazione e di guida della Diocesi. 

Questo deve avvenire nella linea della triade, più volte ricordata, di comunione-collaborazione-corresponsabilità: una triade nella quale tutti e tre gli elementi sono indispensabili e devono essere compresenti. 

Come già ricordavo nel settembre dello scorso 2004, al termine della “Tre Giorni Decani” tenutasi nel Seminario di Venegono, decisiva e in qualche modo fondante è la comunione o, meglio ancora, una autentica spiritualità della comunione. Infatti, se c’è “vera” comunione, non può non esserci collaborazione e, ancora di più, corresponsabilità ecclesiale. 

Ed è proprio in questa prospettiva che va visto il servizio del Decano nei confronti del “governo” della Diocesi, ossia in rapporto alla Zona e al suo Vicario episcopale, al Vicario Generale e all’Arcivescovo. In questo ambito, al Decano è chiesto di camminare insieme, in un’ottica di sincera comunione, condividendo l’unico progetto pastorale e offrendo responsabilmente il suo apporto di conoscenza, di consiglio e di proposta, nel riconoscimento e nel rispetto delle specifiche responsabilità di ciascuno.

A questo proposito, accenno a tre “piste di lavoro”, che chiedono di essere ulteriormente studiate e approfondite, ma che già fin d’ora possono e devono orientare e animare il ministero del Decano.

1. La prima consiste nel definire meglio e nello stimolare e valorizzare maggiormente gli apporti che i Decani possono offrire a seconda dei diversi riferimenti che hanno a disposizione: nel dialogo con gli altri Decani della Zona e, per la città di Milano, con i Prefetti; nel confronto tra il singolo Decano e i gruppi dei Decani con il rispettivo Vicario episcopale; nel rapporto con il Vicario Generale e con l’Arcivescovo.

In concreto, la conoscenza specifica del territorio, delle persone e delle realtà del proprio Decanato, che il Decano può e deve coltivare e possedere, e, insieme, il suo inserimento attivo nella vita del Decanato stesso possono e devono essere valorizzati in ordine ai problemi pastorali della Zona e della Diocesi, in particolare nella destinazione dei presbiteri e di altre figure ministeriali. 

In questa prospettiva, è necessario che – secondo il dettato del Codice di Diritto Canonico – si identifichino le modalità più opportune per un ascolto diretto del Decano in ordine alla conoscenza delle situazioni pastorali per le quali si deve “provvedere”. Sempre in ordine alle destinazioni dei preti, è pure auspicabile che il Decano, in rapporto con il proprio Vicario episcopale, offra il suo contributo per favorire un saggio equilibrio e un’utile continuità nel presbiterio decanale, in riferimento, ad esempio, all’età dei presbiteri, alla presenza di specifici “carismi” spirituali e pastorali e di diverse legittime sensibilità personali. 

2. La seconda pista va nella linea della precisazione dei compiti del Decano. Se è vero che solo il Vicario episcopale partecipa della potestas ordinaria del Vescovo (e non invece il Decano), è pur vero che il Decano è nominato dal Vescovo con un incarico preciso, i cui contenuti sono definiti sia dal Codice che dal Sinodo diocesano. 

Proprio per questo, ritengo giusto “accentuare” maggiormente questo incarico con qualche “segno” concreto più eloquente. In questa linea, chiedo di riprendere e valorizzare:

· la visita del Decano alle parrocchie del proprio Decanato, riprecisandone  scopi, contenuti, modalità (cfr. Sinodo 47°, cost. 163, § 3, h);

· la presidenza periodica dell’Eucaristia, almeno una volta all’anno, nelle singole parrocchie del Decanato (cfr. Sinodo 47°, cost. 163, § 3, 1); 

· la partecipazione a qualche riunione del Consiglio pastorale delle singole parrocchie (cfr. Sinodo 47°, cost. 163, § 3, l);

· l’amministrazione della Cresima nelle parrocchie del proprio Decanato, esclusa la propria, quale ministro con facoltà stabilmente conferita.

3. La terza pista, infine, richiede di ripensare il Decano come figura di mediazione nei riguardi delle altre istanze di “governo” della Diocesi, in particolare in riferimento al Vescovo. In questa stessa direzione, dovrà essere precisato anche il rapporto dei Decani con i diversi “organismi di partecipazione” della Diocesi, quali il Consiglio Presbiterale e il Consiglio Pastorale.

In concreto, per meglio valorizzare questa “figura di mediazione”, chiedo formalmente ai Decani di aiutarmi – con modalità e compiti particolari e specifici, che possono anche variare di volta in volta – nello sviluppo del programma pastorale triennale in corso, nella identificazione di quello futuro, nella individuazione delle risposte da dare a quelle esigenze diocesane che si rivelassero particolarmente importanti e urgenti.

Con il cuore di Maria, partecipi dell’opera della comunione missionaria

Tutto quanto ho detto è una riflessione sulla figura pastorale del Decano e, dunque, su un ministero che, in relazione con il popolo di Dio e con il presbiterio in comunione con il Vescovo, è chiamato a dare un volto storico alla nostra Chiesa ambrosiana.

Ora, se è vero che tutti dobbiamo sentirci impegnati a dare questo volto storico alla nostra Chiesa, è ancor più vero che non dobbiamo mai dimenticare che “dare volto” è un’operazione tipicamente “spirituale”, nel senso che può realizzarsi solo nello Spirito Santo e, quindi, con la chiara consapevolezza di sentirci “collaboratori di Dio nel Vangelo di Cristo”, partecipi di un’opera più grande di noi. 

L’opera della comunione – della comunione missionaria – ci sovrasta immensamente e, insieme, ci coinvolge interamente. Noi ne siamo solo “servi inutili” e poveri collaboratori. Proprio perché è l’opera del Padre che con il suo Spirito disegna i tratti del Signore Risorto nel corpo della Chiesa, quest’opera domanda grande umiltà e fiducia, da cui solo possono scaturire passione e dedizione. 

All’opera di Dio possiamo partecipare solo con lo sguardo e il cuore di Maria, che “custodisce” con amore il corpo del Figlio, perché sia continuamente donato al mondo. 

A Maria salga la nostra invocazione filiale:

Vergine santissima,

Madre di Cristo e Madre della Chiesa,

che, addolorata, stai ai piedi della Croce,

aiuta anche noi a vivere l’«ora» di Gesù 

che, morendo, ci dona salvezza.

Donaci di fare nostra l’esperienza 

che Giovanni, il discepolo amato,

visse sul Calvario,

quando, docile al Maestro morente,

ti prese con sé nella sua casa.

Aiutaci tu, 

perché noi pure,

raggiunti dall’amore del tuo Figlio,

ti accogliamo, oggi e sempre, nella nostra casa.

E fa’ che la nostra “casa”,

abitata dall’amore che il Crocifisso 

trasmette a ciascuno di noi,

perché, a nostra volta, lo ridoniamo a ogni fratello e sorella,

possa diventare la casa, anzi la “Chiesa” di tutti,

la casa e la scuola della “vera” comunione,

la comunità dei discepoli di Gesù

costantemente in missione per le strade del mondo.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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